
UN DETTO DI LEOPOLDO RANICE 
SULLO STATO E LA CI3iESA (*l 

.-- 

Soleva dire Leopoldo Ranlre che la storia è sempre storia del: 
rapporti c della lotta tra Chiesa e Stato: detto di profonda verith, 
che giova schiarire e determi tiare. 

Certo non bisogna pensarc q u i  al significato di Chiesa e Stato 
come due storici istituti, che, in quanto tali, han formato e for- 
mano oggetto di particolari indagini circa i Ioro rapporti e le Ioro 
contese e le varie composizioni di queste coritcsc con la preva- 
lenza ora deil'uno ora dcli'altro istituto. Altrove ha osservato, e con- 
fermo l'osservaziottc, che una storia siffatta non si può intendere se- 
non, in fondo, come quelIa di dtìe forme di Stato, l'una delle quali 
tenda a subordinare o addirittura a risolvere in sè l'altra, e l'una o. 
l'altra è, secondo i vari tempi, rappresentante della difesa c del pro- 
gresso morale e civiIe, Perci6 a tale sor ia  sono inadeguati i cri- 
teri duclistici o eclettici, che concepiscano a volta a volta i due 
termini in condizione di pace armata o di buon vicinato o di se-. 
parazione; i quali, ~nzichè criteri di cssa, sono sua materia, cioè. 
3i riferiscono a talune vicende e a transeunti composizioni di quelle, 
contese (1). 

Se si vuol rjtrovarc il  senso profolido del detto del Kanke, si? 
pensi, invece, all'enciclica papale (dicembre I 926) di protesta con- 
tro la (( concezione clie fa dello Stato i l  fine, e del cittadino, del- 
l'uomo, il rnczzo, tutto in quello monopolizzando e assorbendo n:  
concezione (si aggiunge) clie non può essere la concezione cat-. 
toIica ». I1 papa, quali che siano in quell'enciciica i suoi riferi- 
menti e gli scopi che praticamente vuol raggiungere, 1x1 ragione. 

p) Nota pubblicata ncgli Aff i  della R. Accndctiiin d ì  Scie1r;e i?roi-ali e po- 
liliclte di  vap poli, alcuni rncsi or sono. 

( I )  Si reda la inia Storia della storiog!-nfia italiana 1rc.2 secolo decinlo-- 
rtoilo, 11, 168.9. 
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nell'enunciato teorico, cl-ic è inoppugnabilc, pcrchè quclla che. da 
lui, nel simbolo della Chiesa, viene rivendicata contro lo Stato 
è nè più nè meno che la coscienza morale. 

E fu merito della Chiesa czttolica di  avere, nel modo clic poi& 
e seppe, asserito questt esigenza contro il cr~ido e unilaterale ma- 
chiaveellismo, cioè contro la mera politica clie si dava per il tutto, 
e di avere costretto, con la su3 tenace e incalzante opposizione,. 
questa teoria a correggere Ie sue esagerazioni e storlure, e a inte- 
grarsi e inverarsi, pur serbando la particolare e orjginale verirh chc 
Le era propria (1). 

Ma l'opposizione di Stato e Chiesa, di coscienza e azione po- 
litica e coscienza e azione morale, non si esprime solo i11 quella 
forma cattolica, si anche i t i  diverse e inolteplici forme, che mctte- 
rebbe conto rintracciare e raccogliere: come sarebbe f'opposizione 
vichiana ctt a certo r> (nel senso pratico, ossia asserzione di forza), 
e a vero n (nel senso moraIe); e l'altra, settecentesca, tra a politi-- 
qzfe n, o affari di stato c di  guerra, e raison o Civilisation; c poi, pren- 
dendosi quest'ultima parola in senso peggiorativo come complesso. 
di comodi e utilith pratiche, quella germanica tra Civilisntion e 
Kultpr, e via diccrido. 

Più volte si è cercato (e non solo dalla Chiesa e ne1 medioevo) 
di scacciare il primo termine col secondo, tutto astrattamente rno- 
ralizzando, e altre volte si è cercato di scacciare il secondo termine 
col primo, tutto riducendo allo Stato o alla forza o all'interesse 
economico, secondo le varie teorie e le varie sette; e questi conati. 
di esclusione hanno avuto i loro riflessi nella storiografia. 

Ma I'csclusione noti riesce a nessun patto, C ciascuno dei due 
termini si AsoIleva dopo essere stato invano compresso, e rutti  e 
due si ripresetitano come legati l'uno all'altro, i1 secondo bensì cor- 
reggendo e sottornettciido in perpetuo il primo 11x1 presupponen-- 
dolo e serbandolo pur nella correzione e sottomissione. 

Se il primo si voglia figurare conle I'elemento terreno e dia- 
bolico, e il secondo come l'elemento celeste e divino, convjen dire 
che il cielo non può stare senza la terra, nè Dio sciiza il diavolo.. 
Mai in veriti, sono entrambe potenze umane, che compongono nel 

, loro nesso e nella loro tiiaIettica l'unico processo del volere e fare 

( I )  Sul1'cfXcienz-i dcll~antii~~achiavellislno della Coiitroriforina per la matura- 
zione dclla teoria dcllo Stato e dclla ~ioliticn, si ttecla quel clic ne ho dctto nclla 
nionogrrrfia sul Pe>zsie)*o iitalz'n~~o nel seicento (nella rivista la Crificn, XSI V C 

segg.), specialtncnte nel capitolo I[ sulla a Ragion di stato n. 
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timani: vita che sale a moralità e moralitih che si traduce in vita. 
Vi sono tempi nci quali par che tutto sia forza e politica, tutto 
sia utilith e rravnglio, tempi d i  povertà e s te t~t i  o di frenerico mam- 
monismo, di  tirannia e di servitìt, nei qual i  certr\rnente Io spirito 
inorale e religioso, al pari di  quello poetico e speculativo, respira 
niale. Ma,  pure respirando male, qiiello spirito non è mai assente 
c inoperoso ; c la stessa etnpirica prevalenza dell'clemento politico, 
dello « Stato n sulla (C Chiesa n ,  C da interpctrare come la forma- 
zione di  qualcosa che Ia Chiestt, scmprc trionfante, sì assoggctterh 
e volger8 ai suoi fini. E per quesro, com'è noto, gli storici piugnotii 
Iìatiiio sempre torto, cioè hatltlo i1 torto di non  essere sroricì. 

Q i~c l  che per la rncritc dello storico è cosa assurda, cioè che 
si sia mai spetlta o possa mai spegnersi Ia fitiinnia murlile che arde 
1 x 1  petto dell'unianith - fiamma che dà a lu i  luce per intendere 
gli avveniiiicnti, - non è nssurdo nel sentire pratico, nella co- 
scieilzn moralc, la quale appuriro è qaclIa che è perchè teme sem- 
pre cii andar  sommersa e perduta, perclìè, coinc dice il Vangelo, è 
sempre a !>avida 1). l< non solo rcmc, ma si piange perduta, perciirta 
nell'indirid~io c nel mondo, e rimane atterrita e geme, finch; la 
filosofia o la religione noil intervenga a riconforrarls; c da quel suo 
scoiivolgimet~to d'angoscia che ritortla di volra in  volta, c che noti 
si può c sarebbe mortifero sopprimere, nasce tanta parte della piìi 
sublime poesia. 

Doncie si vede quanto brutto sofisrn:i sia, dettato da bassezza c 
villh, r~uellc di coloro che, trasferendo il punto di vista teoretico 
c storico 1 1 ~ 1  pratico e morale, sì uniforinzino C consigliailo cIi uoi- 
.formarsi a l  fritto, perchè il frirto, dicono, è la sola concrera morale, 
c i1 rcsto sono iminliginazioni e v m c  pretese, Conie se il problemri 
fosse i11 questo caso, di  irtteiiderc il fatto (probicma storico), e noil 
gih l'altro, ben diverso, di cnngiarlo ossia di creare nuovi fii~tj (pro- 
blemi~ etico)! Costoro npptinto tcntano di spezzare una delle piìi.  
dclicatc molle dellii moralith: simili u chi si diti a tagliar via dal- 
I'organisiiio fisiologico iin qualcosa che egli reputa :upcrfluo, ma 
che la nut:ir;i ha creato e posto lì per i'econornia e I'urrnoi~ia del tutto. 
E sciiiprcchè, dovc si tratta di prendere partito c di operare, si ode 
ta lu t~o ,  in luogo d'interrogare uriicatncnte la propriil coscienza, rj- 
chiamarsi ci!l:i a ~iecessitb storica n e prendere a giustificare cosi i l  
proprio ccri~portailiclito, si stia pur certi CIIC si ha dinanzi un caso 
d'insensibilith morulc o un tci~tativo di frodare la non frodabile 
legge del dovere. 

La perpetua lotta di a Stato n e a Chiesa n, che si combatte 
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*nella storia, e I'impassjbiliti d i  sopprinlere mai tino dei due ter- 
mini, ha il suo  effetto nella specificazione delle vocazioni e delle at- 

titudini, cbe segue tutte le forme e i modi delIFattivit& umana. Per- 
-ciò, nel campo che ora consideriamo, accanto agl i  uomini di azione, 
.ai politici, ai guerrieri, ai capitani delle industrie e dei commerci, 
.e ariche ai raaccei.idieri, ai niancggioni, alla gente di pochi scrupoli 
.e pronra a rendere i corrispoiitletiti servigi, accento, insomma, alla 
.gente variamente mondana dalla più alta alIa piu bassa, dai dorni- 
matori ai servi, dall'aristocrazia a1 canagliume, si trovario gli riomiiii 
.di Chicsa, che sorreggono i deboli, rirnbrottano e condannano e 
.anatcmizzano gli oppressori, richiamano fe anime all'eterno e a 
Dio, mitigano i feroci cot~trasti, l i  indirizzano a1 bene, adorano e 
pregano e aniiunziano e preparano le vie del Signore. Uomini d i  
Chiesa, che qu i  bisogna intendere, come l'a Chiesa stessa, i n  senso 
.ideale, e che nella società moderna e laica sono rappresentati dai 
~u l to r i  del vero, dagli educarori di sè e d i  aitrui,  dai custodi desti 
-ideali, da quanti, a l  pari dei si\cerdoti dctlc religioni, hanno cura 
dì anime. Ed è da notare che, tnei~tre non si muovc obiezione al- 
lorshè si vedotlo gli individui uscirc a vo!te dalle é.tltre loro spe- 
.cificazioni o addirittura cnnginrc spccificazioiie, sempre che non si 
.disperdano in  sterili velicitu e il cangiameiito sin fecondo di opere, 
- , e ,  anzi, quando ciò fanno gli uontitli dcllli mcra azione utiliea- 

ria, e a liil tratto assurgono a ufficio morale, e pronunziano parolc 
che da essi noil si sarel~bero aspettate c aticmpiono azioni gene- 
rose, quel  cangiamento di specificazioni è saluriiro con coiuinosso 
.affetto; - si provrì, invece, una profor~da ripugnanza quando uo- 
m i n i  delta Cf-iiesa, amatori del vcro, educatori, custodi ctegli ideali 
assumono le parti dei politici, dei violcnri, dei traficnilti. degli in- 
viganti,' degli sbirri e dei crir~lefici. I1 cangiamento di  ufficio è, in 
questo CHSO, sentito come un abbassamento; e, poichf nessuna ra- 
.gione morale ptiò giustificare l'abbassatnento, è chiaro che esso ha 
per motivo una privava utilirh di una o rilrra sorta, e si riduce a 
an'apostasia, a una diserzione, a un tradin~ento, u una maticariza 
verso l'otiore. Di solito, anche qucl nuovo illestiere cotesti disertori 
esercitano male, come è delle temprc fiacche; cliè se poi accade 
che ta luno  di essi vi dia prova di  nttitndini e, mediocrc uomo di 
-Chiesa com'era prima, si dimostri bravo mll'ndoperar Ic mani, 
.astuto iiei negozii, abile nell' i11 fingersi, soitile ilelle insidie e si- 
mili, vorri dire che la prirna siiri v~caa ione era sbrigliéìta, o, pii1 
ewttamcntc, non era una vocazione ma un'iirbitrzria collocazione 
.sociale. Così ci si domanda talorri dinanzi a certi preti c frati pcr- . 
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chi si siano vcstiti a quel modo, quando i loro atti e le loro pa- 
role li assegnavano ad altro; e Ja stessa domanda viene sulle lab-- 
bra dinanzi a certi filosofi, scienziati, letterati, educatori, che le, 
contingenze della vita e certe secondarie e superficiali attitudini 
hanno portato a questi posti, che essi non difenderebbero e non di-. 
fendono in caso di pericolo. 

Che poi il punto di vista deIIa a Ckiesa n o del!'etica sia su-- 
periore a quel10 dclfo a Stato a o dell'economia, è comprovato dalla 
storiogra fia, non essendo possibile costruire una storia dell'uman j tà ,. 
c11c sia di piena tirnanità e non di unianith dirnidiata e unilaterale,. 
se non come storia etico-politica (1). La storiografia moderna ha 
il suo spirito generafore nella Historia ecclesinsticn, fondata dal, 
cristianesimo (2). 

( I )  Cfr. i l  saggio: Storia ecotiomtco-politica e stoi-ia etico-politicu, in. 
Elementz' di politica (Rari, 1925)~ pp. gr-106. 

(2) Cfr. I'eoria e storia della storSogra_Fa 3, pp. 189-90. 
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